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PROSSIMA DISTANZA, 2026
Maddalena Iodice e Giuditta Vettese
a cura di Anna Vittoria Magagna
15 aprile 2026, ore 20:00
SPAZIO PROFUMO
Via Binda 29, Milano


In occasione della serata inaugurale di Mega Art Fair, Maddalena Iodice e Giuditta Vettese presentano Prossima Distanza, 2026, un nuovo lavoro performativo inedito a cura di Anna Vittoria Magagna che sviluppa i codici verbali e gestuali al cuore del progetto dialogico, e risponde agli spazi architettonici dI Spazio Profumo mettendoli in dialogo con una presenza acquea, una marea corporea che si fa ritmo tra realtà e sogno. 

Prossima Distanza è un progetto di ricerca artistica e performativa sviluppato da Maddalena Iodice e Giuditta Vettese. Di carattere fortemente dialogico la pratica congiunta delle artiste parte dal presupposto che la performance sia un’esperienza vivificante per chi la mette in scena e per chi la osserva: uno scambio energetico, emotivo e spaziale tra artista e pubblico dalle potenzialità fortemente trasformative, che echeggia con forme di catarsi rituale passate e presenti. 

La riflessione si concentra sul corpo come forza generativa, luogo di conoscenza e di incontro. Indagando la struttura binaria che lo oppone alla mente, la razionalità del significato e la corporeità 
intuitiva della voce, la grammatica condivisa di Iodice e Vettese si dispiega attraverso un linguaggio performativo radicato in
modalità intuitive e somatiche, nutrito dai loro percorsi individuali. La ricerca di Maddalena sulla poetica del corpo, tra scrittura e danza contemporanea incontra l’esplorazione della sensorialità e del desiderio di Giuditta tra scultura e tango praticato a livello professionale. 

Esplorando il corpo dall’interno, le artiste si confrontano e interrogano le nozioni di presenza, relazione e transe a partire da un luogo che appartiene all’inarticolato e al movimento. Emergendo dallo spazio viscerale, il loro linguaggio si schiude alle potenzialità dell’irrazionale e del poetico, evocando anziché definire, aprendo dimensioni di senso anziché descrivere, e creando uno spazio di affetti e intuizioni in cui la maternità di idee, gesti e suoni diventa indistinguibile. 

La frontalità della postura e una connessione costante dello sguardo tra le due performer formano la trama connettiva per un flusso di parole intuitive, finché, improvvisamente, sembra che le artiste parlino dalla stessa lingua. Affiora quindi una nuova grammatica comune, intrinseca all’esperienza condivisa, che sfida una storia concettuale della voce che collega il parlare al pensare, proponendo invece che la parola scaturisca dal sentire condiviso.
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